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Strage di Stato. Quante 
volte ci è capitato di usare 
o udire quest’espressione! 
Tante, troppe. Al punto che 
persino le parole paiono 
consunte, incapaci di grida- 
re l’orrore che significano, 
un orrore che tutti vorrem- 
mo eccezionale, irripetibile. 
E poi ce lo troviamo di fron- 
te, ogni giorno, e le voci di 
chi grida non hanno eco, 
pochi le ascoltano: sono le 
voci di chi non ha volto, 
sono le voci dei dannati del- 
la terra, di quelli che nes- 
suno vuol vedere. In queste 
ultime settimane il bolletti- 
. no della guerra non dichia- 
rata tra nord e sud ha regi- 
strato decine di vittime: uo- 
mini, donne, bambini anne- 
gati al largo di Porto Empe- 
docle e di Scoglitti. Le cro- 
nache li sfiorano appena: un 
pizzico di pietà, giusto di 
circostanza, poi la solita li- 
tania sul controllo dei mari, 
sugli accordi con i paesi di 
provenienza per la repres- 
sione, l’attenzione concen- 
trata sui criminali che gesti- 
scono questo ignobile com- 
mercio di carne umana. 
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SÌ, DAVANTI 
ALLE COSTE 
ITALIANE 


Lo sciopero generale del 18 ottobre è un classico esem- 
pio di evento atteso ma non per questo banale. 

Era, infatti, perfettamente chiaro che la CGIL, dopo le 
mobilitazioni di primavera e il Patto per l’Italia fra gover- 
no e CISL-UIL, non avrebbe potuto, se anche lo avesse 
voluto, non far nulla. 

Era altrettanto chiaro che il sindacalismo alternativo, 
nel suo assieme, non poteva che mantenere la mobilita- 
zione e, in una situazione del genere, scegliere la stessa 
data per lo sciopero. 

Quello che è decisamente più importante e meno 
valutabile al momento è come si regoleranno i lavoratori. 
Siamo di fronte, infatti, ad una situazione nuova per molti 
versi. 

Per parte mia, ritengo sia prematuro parlare di una rot- 
tura di medio periodo (sul lungo periodo siamo tutti morti 
e non mette conto fare previsioni sulle politiche dei diver- 
si sindacati) fra CGIL da una parte e CISL-UIL dall’altra. 
Alcune forzature del governo e le tensioni interne al pa- 
dronato oltre che la conduzione di vertenze di categoria 
potrebbero offrire spazi di ricomposizione dell’unità del 
sindacalismo di stato. 
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Comincia l’autunno 


Ma, sul breve periodo che pure qualcosa conta, siamo 
di fronte ad una rottura fattuale e simbolica senza prece- 
denti nei passati quattro decenni. 

Una situazione del genere non può non avere delle ri- 
cadute fra i lavoratori e si tratta di ricadute importanti. 
Nei fatti vi è una spaccatura sindacale e politica che op- 
pone “moderati” (nulla è più ridicolo di un termine ‘del 
genere quando indica la subordinazione alla controparte”) 
ad “estremisti” (ed anche in questo caso si tratta di una 
sorta decisamente particolare di estremismo). 

Una variabile importante, forse la più importante, è 
costituita dalla politica governativa e padronale. Se qual- 
cuno aveva sperato che il governo avrebbe potuto e volu- 
to comprare quote di consenso fra i lavoratori, le prime 
anticipazioni sulla legge finanziaria dimostrano che una 
scelta del genere non è stata fatta. 

Quando si destinano 205 milioni di euro per i contratti 
della polizia e delle forze armate e 560 per tutti gli altri 
pubblici dipendenti si lancia un segnale in equivoco alme- 
no per chi sappia fare i conti. 
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libertario argentino 
Prosegue la sottoscrizione a 
avore del movimento libertari 
argentino promossa dall'Inter- 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche. Inutile, in questo 
momento di forte scontro 
sociale, sottolineare l’impor- 
tanza della solidarietà interna- 
zionalista verso i compagni . 
argentini. 
totale al 16 settembre 
4073,00 euro | 
LA SOTTOSCRIZIONE | 
CONTINUA FINO A FINE 
SETTEMBRE 
Il conto corrente postale su cui 
are il versamento - specificando 
la causale - è il n. 36529253 


intestato a Massimo Varengo, 
en LANO. OE 


reveron: 


Quando i lettori di U.N. 
leggeranno queste righe, i 
contenuti della finanziaria 
2003 saranno noti anche nei 
dettagli. Attualmente dob- 
biamo invece contentarci 
delle prime anticipazioni 
che arrivano soprattutto at- 
traverso le colonne di Re- 
pubblica, che non perde oc- 
casione di mettere in croce 
il governo in nome del rigo- 
re europeista molto caro al- 
la sinistra borghese liberal. 

Che i conti pubblici viva- 
no una fase delicata l’han- 
no ormai capito tutti, a par- 
tire dal Presidente Ciampi, 
che vede demolire giorno 
per giorno il fragile edificio 
dell’ingresso italiano nel- 
l’Uem, come dire l’obietti- 
vo di una vita. Per la prima 
volta da sette anni a questa 
parte ha cessato di scende- 
re il rapporto debito/pil e 
quindi è suonato l’allarme 
generale, come se Annibale 
fosse alle porte. A settem- 
bre di ogni anno il governo 
deve presentare la finanzia- 
ria e cercare una difficile 
mediazione tra le varie lob- 
by che lo sostengono o che 
lo fronteggiano: impresa 
quanto mai ardua dopo che 
è passato poco più di un 
anno da una campagna elet- 
torale in cui l’Unto del Si- 
gnore aveva promesso una 
nuova stagione di miracoli, 
a costo zero e benefici enor- 
mi: 
Un anno impegnato ala- 
cremente per mettere a po- 
sto gli affari di famiglia e 
aggiustare i processi degli 
amici, nonché i propri. Un 
anno teso a sfondare sui di- 
ritti sindacali, come art. 18 
e mercato del lavoro, e ad 
estendere la base fiscale, 
con il rientro dei capitali ed 
il condono per le aziende 
che escono dal sommerso. 
Manovre riuscite in parte: di 
capitali ne sono rientrati 
tanti, ma sono poche centi- 
naia (in tutta Italia) i lavo- 
ratori in nero regolarizzati; 
Cisl e Uil hanno alla fine 
firmato un patto che nessu- 
no si ricorda già più, ma la 
curva del conflitto si è im- 
pennata e la stagione che si 
apre con l’autunno promet- 
te nuove scintille; quanto al- 
l’indignazione borghese e 
civile per la legge Cirami 
basta leggere le cronache 
quotidiane. 

Il governo ha cercato di 
rilanciare il ciclo economi- 
co con la Tremonti-bis, ma 
il giochetto ha funzionato 
soltanto sulla parte immobi- 
liare degli investimenti 
d’impresa. Il mondo degli 
affari è alla ricerca di sicu- 
rezza, di ancoraggio ai beni 
reali, e nessuno se la sente 
di rischiare in nuovi macchi- 
nari o nuove tecnologie per 
produrre beni di cui non si 
può prevedere la reale do- 
manda negli anni futuri. Le 
previsioni sui tassi di cre- 
scita sono state ripetuta- 
mente riviste al ribasso da 
due anni a questa parte e al- 
la fine anche il nostro go- 
verno ha dovuto abbassare 
dal 1,3% allo 0,6% la pro- 


La finanziaria 


spettiva di crescita per il 
2002, e dal 3% al 2,3% la 
previsione per il 2003. La 
recessione mondiale sembra 
assai più grave del previsto 
e in Germania stanno già 
studiando con attenzione il 
modello giapponese, dove 
dopo 12 anni l’indice Nik- 
kei vale il 25% di quanto va- 
leva nel 1990 e la banca 
centrale sembra orientata a 


f'SALUTIAMO IL 


rischi senza pagarci le tas- 
se, normative più stringenti 
sulle svalutazioni di parte- 
cipazioni in caso di fusione 
tra società. Per la Confindu- 
stria si tratta di una mazzata 
da 3 miliardi di euro, un re- 
galino che rischia di rovina- 
re il feeling quasi perfetto 
che durava da almeno un an- 
no e mezzo, da quando a 
Parma Berlusconi era stato 


\ SEGRETARIO CONFEDERALE: 


\LL comeacno SCHIFANI, 


GRANDE È LA 
CONFUSIONE 


y SOTTO Il. CIELO 


comprarsi le partecipazioni 
azionarie delle banche per 
non vederle fallire. Quanto 
agli Stati Uniti, la locomo- 
tiva del mondo, nessuno osa 
più prevedere alcunché, do- 
po che la manovra moneta- 
ria si è dimostrata ineffica- 
ce, la politica fiscale espan- 
siva porta ordini e commes- 
se solo alla lobby militare, 
il disavanzo fiscale e com- 
merciale avanza, la leader- 
ship politica è a livelli in- 
qualificabili e il paese vive 
in uno stato di guerra per- 
manente. 

In un momento del gene- 
re il governo si è trovato 
davanti due problemi: rat- 
toppare i conti pubblici per 
il 2002 e impostare la finan- 
ziaria del 2003. 

Il decreto legge teso al 
primo obiettivo ha fatto 
imbestialire gli industriali: 
attenuazione della Dit e 
Superdit (la legge di Visco 
che detassava gli utili rein- 
vestiti), abolizione con effi- 
cacia retroattiva del credito 
d’imposta per i nuovi assun- 
ti al Sud, scure sulle assi- 
curazioni che potevano ac- 
cantonare riserve a fondo 


investito per acclamazione 
dalla platea degli industria- 
li per rompere le reni “alle 
forze della conservazione” 
e riportare in alto la com- 
petitività italica. AI momen- 
to di fare cassa, evidente- 
mente, non si può fare mol- 
ta distinzione tra amici e 
nemici e per ora Confindu- 


stria deve accontentarsi del 


promesso abbassamento al 
34% dell’aliquota Irpeg e 
del ripristino da gennaio del 
credito d’imposta per le 
assunzioni. 
L'impostazione della fi- 
nanziaria non dovrebbe di- 
scostarsi molto dalle antici- 
pazioni fatte sin da inizio 
settembre: una manovra da 
22 miliardi di euro, metà dei 
quali provenienti da un con- 
dono molto “tombale” ed il 
resto da un mix di nuove 
entrate e tagli di spesa. Per 
i primo versante si prevedo- 
no privatizzazioni, cartola- 
rizzazioni di immobili, ces- 


sione residua di Eni ed Enel 


e scudo fiscale in seconda 
versione; sul secondo ver- 
sante si apre il vaso di Pan- 
dora. Infatti il governo si era 
tenuto nel vago, sul fronte 
dei risparmi: di spesa, men- 
tre adesso è evidente che si 
va ad un pesante attacco 
alle prestazioni sanitarie ed 


un forte intervento sui lavo- 


ratori del pubblico impiego, 
con in prima fila la scuola. 


Le prime stime parlano di 
70.000 maestri, 20.000 bi- 
delli e 45.000 mila inse- 
gnanti in meno nei prossimi 
anni, sotto l’etichetta “rifor- 


ma dei cicli scolastici”. Nel-. 


la sanità si va verso la fis- 
sazione di un rapporto di 5 
posti letto ospedalieri ogni 
1000 abitanti, con la conse- 
guente chiusure di tutte le 
strutture eccedenti. Le re- 
gioni dovranno vigilare di- 
rettamente sulle prescrizio- 
ni mediche e ridurre il loro 
deficit di almeno il 3%. Gli 
amministratori che sforano 
saranno cacciati. Le cifre 
stanziate per il rinnovo dei 
contratti pubblici non basta- 
no neanche a coprire l’infla- 
zione programmata. Gli enti 
locali vedranno ridursi i 
contributi statali e dovran- 
no alzare le proprie addizio- 
nali per garantire livelli mi- 
nimi di prestazione. 

Diventa sempre più chia- 
ro da dove arriveranno i 7 
miliardi di euro che il gover- 
no intende risparmiare sul 
fronte della spesa. 

Ma la situazione è così 
seria che potrebbero esser- 
ci anche delle sorprese. La 
previdenza è una mina va- 
gante che il governo si era 
impegnato a non toccare al- 
meno per quest'anno, in at- 
tesa di far passare le leggi 
delega e quindi prenderla 
alla lontana. In realtà non è 
escluso che si decida di fare 
qualche intervento subito, 
tanto per tastare il polso al- 
l'opposizione sociale anche 
su questo terreno. 

Ci troviamo quindi di 
fronte ad una importante 
stagione di sfida. Il conten- 
zioso accumulato è già im- 
ponente, ma il governo è 
costretto, dall’involuzione 
del ciclo economico, ad al- 
zare la posta. 

La fase che si apre per- 


ella banda Tremonti 


metterà in ogni modo di 
compiere alcune prime veri- 
fiche: 

sulla saldezza del gover- 
no nell’andare a toccare in- 
teressi costituiti che hanno 
trovato ampio spazio dentro 
il perimetro della coalizio- 
ne, dal pubblico impiego 
alla Confindustria; 

sulla determinazione del- 
la Cgil nel mantenere un at- 
teggiamento conflittuale 
non solo contro il governo, 
ma anche contro le altre si- 
gle e comunque dentro il si- 
stema di regole che gover- 
nano (o governavano) il pat- 
to sociale post-1993 (piat- 
taforme di organizzazione, 
elezioni non unitarie delle 
Rsu, mancata firma degli 
accordi di ristrutturazione); 

sulla tenuta di Cisl e Uil 
di fronte alla propria base 
sociale, investita in ogni 
caso dalla razionalizzazione 
della spesa, a prescindere 
dai patti fantasma firmati 
dai propri dirigenti; 

sulla capacità dell’oppo- 
sizione sociale e del sinda- 
calismo di base nel tenere 
testa a questi cambiamenti 
di scenario e soprattutto al 
“ritorno” della Cgil come 
principale motore del con- 
flitto. 

Si tratta di compiere, tan- 
to per cambiare, uno straor- 
dinario sforzo politico e or- 
ganizzativo per rendere ef- 
ficace la pressione delle lot- 
te, rischiando come sempre 
di correre per gli altri e rac- 
cogliere pochissimi frutti 
del proprio lavoro. L’espe- 
rienza dimostra però che 
soltanto una situazione viva 
porta energie nuove, risor- 
se, idee, strumenti e inse- 
gnamenti per il futuro. E al- 
lora “andiamo alla pugna 
con ardore”. Abbiamo altra 
scelta? 

Renato Strumia 


“ Convegnonazionale della FAI 
ll 12 e 13 ottobre a Milano 


Come convenuto alla riunione di Carrara del giugno scorso, per i 
giorni 12 e 13 ottobre 2002 è convocato il convegno della FAI 


. che si svolgerà a Milano presso la sede della Federazione, v.le 


Monza 255 con inizio alle ore 10.30 di sabato 12/10 con il 
seguente 0.d.g.. 
1) relazione della commissione di relazioni internazionali 
sull'incontro della CRIFA di Londra del 5/10/2002; 
2) relazione della commissione di lavoro sulle problematiche 
relative alla controglobalizzazione; 
3) varie ed eventuali. 
p. la C.d.C. della F.A.I. 
Italino Rossi 


Logistica del convegno FAI 
In riferimento alla convocazione del convegno FAI a Milano nei 
giorni 12 e 13 ottobre presso la sede della Federazione, V.le 
Monza 255 (Metropolitana linea 1, fermata Precotto) sollecitiamo 
ille partecipanti a comunicarci in tempo utile (entro comunque il 
9 ottobre) le loro esigenze di pernottamento. Oltre quella data - 
non garantiamo ospitalità. 
Per contattarci: e-mail: faimilano@tin.it; segreteria telefonica: 
02-2551994; l'indirizzo: FAI, V.le Monza 255, 20126 Milano. 
l'incaricato 


Come è noto, da anni vie- 
ne sollevata da più parti la 
questione della legittimità 
sostanziale e formale del- 
l’affissione della croce nel- 
le aule scolastiche. 

A mio avviso si tratta di 
una questione sovente mal 
posta. Molti insegnanti, stu- 
denti e genitori, infatti, ri- 
tengono che il problema sia 
rilevante quando vi è la pre- 
senza in una classe di un 
certo numero di studenti di 
religione diversa da quella 
cattolica. Si tratterebbe, in- 
somma, di un’esigenza di ri- 
spetto per il pluralismo re- 
ligioso. Fatto salvo che, con 
ogni evidenza, non è accet- 
tabile che un convincimen- 
to religioso sia considerato 
superiore ad un altro, non 
ritengo che il vero proble- 
ma sia quello di tutelare, per 
fare un esempio, uno stu- 
dente di fede islamica dal- 
l’invadenza cattolica. Se, 
infatti, ci ponessimo su que- 
sto terreno accetteremmo, 
implicitamente, la tesi inte- 
gralista secondo la quale vi 
è un problema di rapporto 
fra comunità religiose diver- 
se e che corrisponderebbe- 
ro a gruppi etnici: italiani 
cattolici, arabi mussulmani 
to 

La vera questione è più 
semplice e più radicale e si 
può così riassumere: è ac- 
cettabile che la scuola pub- 
blica, cioè di tutti, esponga 
i simboli di una parte, poco 
conta se maggioranza o mi- 
noranza? Per chi abbia a 
cuore la libertà non solo e 
non tanto delle comunità re- 
ligiose quanto delle perso- 
ne la risposta è sin troppo 
chiara. La scuola pubblica 
è tale compiutamente solo 
se non impone una partico- 
lare visione politica, religio- 
sa, culturale ma è aperta al 
confronto fra le diverse sen- 
sibilità. Altro non vi sareb- 
be da dire. | 

Naturalmente, invece, vi 
è chi provvede a spostare la 
questione su di un terreno, 
come dire, ambiguo. 

Vale la pena, a questo 
proposito di segnalare un 
recente pronunciamento 
dell’ Avvocatura distrettuale 
dello stato di Bologna che, 
rispondendo all’interpellan- 
za di un dirigente scolasti- 
co dell’Emilia Romagna ha 
ribadito la piena legittimità 
dell’articolo 18 del regio 
decreto (le minuscole sono 
volute) 30 aprile 1924 n. 
965 e di quelle di cui all’al- 
legato C del regio decreto 
del 26 aprile 1928 n. 1297 
che, appunto, impongono 
l’esposizione del crocifisso. 

Sin qui, nulla di partico- 
larmente rilevante, almeno 
a mio avviso. A questo mon- 
do vi è chi produce ortaggi 
e chi produce pronuncia- 
menti. Per parte mia, chi 
produce ortaggi è decisa- 
mente più utile alla società 
ma sino a quando vi saran- 
no leggi e magistrati a co- 
storo non si potrà chiedere 
altro che di applicare la leg- 
ge e, se possibile, di farlo 
con competenza. 

Il fatto è che i magistrati 
non si limitano ad applicare 
la legge ma ne danno un’in- 
terpretazione che diviene 
essa stessa rilevante. 

Scopriamo, dunque, che 
il pronunciamento in que- 


stione si fonda su di un pa- 
rere del Consiglio di stato 
(63/1988) che afferma che 
il crocifisso “...a parte il 
suo significato per i creden- 
ti, rappresenta il simbolo 
della civiltà e della cultura 
cristiana, nella sua radice 
storica, come valore univer- 
sale, indipendentemente da 
specifica confessione reli- 
giosa.”. 

Mi viene in mente, a que- 
sto punto, la famosa tesi di 
Benedetto Croce secondo la 
quale non possiamo non dir- 
ci cristiani. 

Per Croce questa tesi pa- 
radossale si basava sul rico- 
noscimento che il cristiane- 
simo è costitutivo della ci- 
viltà europea ma non riten- 
go si spingesse al punto di 
considerare opportuna l’im- 
posizione da parte dello sta- 
to di simboli religiosi. 

Il fatto è che la tesi che i 
simboli cristiani sono da 
imporsi a tutti perché parte 
della nostra storia è inaccet- 
tabile per ragioni a mio av- 
viso evidenti che cercherò 
di riassumere brevemente. 

In primo luogo o l’espe- 
rienza religiosa è scelta in- 
dividuale significativa, ap- 
partenenza, avventura esi- 
stenziale, dimensione co- 
munitaria o è vuota ma po- 
tente esteriorità. Soluzioni 
intermedie non si danno. 

Il ridurre il cristianesimo 
a “cultura cristiana” non 


rende certamente un buon 
servizio alla libertà degli 
individui ma nemmeno è un 
bene per chi viva un’espe- 
rienza di fede di carattere 
non idolatrico. 

Più grave ancora è il fat- 
to di far coincidere la “ci- 
viltà europea” con le sue 
presunte “radici cristiane”. 
Vi sono infatti, per un ver- 
so, spazzate via col ferro e 
col fuoco ma vive, radici più 
antiche sulle quali non vi è 
spazio per indugiare e, per 
l’altro, un processo di criti- 
ca della religione che ha 
caratterizzato la modernità 
perlomeno nei paesi occi- 
dentali. 

La chiesa cattolica, con 
la sua tradizionale capacità 
di adattamento, ha dovuto 
fare i conti con la secolariz- 
zazione, con la fine di ogni 
possibilità di tradizionale 
alleanza fra trono ed altare 
e, per riconquistare lo spa- 
zio perduto o, almeno, per 
provarci, ha elaborato un 
discorso accattivante e pe- 
ricoloso. | 

Il cristianesimo, nella sua 
versione cattolica, ci viene 
presentato come una “cultu- 
ra” che deve essere tutelata 
dallo stato sia, soprattutto, 
con denaro pubblico che 
con norme che favoriscano 
la penetrazione della chie- 
sa nella società. 

Che questa “cultura” cor- 
risponda ad un apparato po- 


La croce, la spada, la toga 


DOPO LE PAROLE 


DEL SANTO PADRE 


NOI CAPPELLANI 
CHE FACCIAMO? 
DISERTIAMO? 


deroso e ad una parte viene 
tranquillamente sottaciuto. 
Dolcemente si impone l’i- 
dea che chi non si piega al- 
le pretese clericali sarebbe 
un laicista di stampo otto- 
centesco o un fanatico reli- 
gioso di altra appartenenza. 

Credo, di conseguenza, 
che su quest’ordine di que- 
stioni sia necessaria la mas- 


‘ SEI MATTO? 
SE VISTA MAI 
UNA GUERRA 
FATTA SENZA 
I PRETI? 


sima attenzione. Vi sono 
molti segnali di tentativi di 
ridar corpo ad una “Europa 
cristiana” che dovrebbe op- 
porsi ad un pericolo di in- 
vasione islamica e fatti ap- 
parentemente minori come 
quello del quale ragioniamo 
vanno collocati in questa 
deriva. 

Cosimo Scarinzi 
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Milano: il sudamerica 
al Torchiera 


28 settembre ore 20 aperitivo; 
ore 21,30 “Chiapas perché?” 
(Mexico-Italia, 45 min., 
sottotitoli italiani), video con 
interviste agli zapatisti delle 
comunità autonome dove è 
attivo il gruppo libertario di 


. appoggio Tierra y libertad; ore 


22,30 concerto dei Sissy 
Blissy, ritmi afro-australiani. 


‘29 settembre ore 20 cena . 


popolare; ore 21,30 incontro: 
“Solidarietà e autogestione 
nella tempesta latinoamerica- 
na”: conversazione con Ruben 
Prieto (fondatore della 
Comunidad del Sur- Uruguay) 
il Torchiera è in P.le Cimitero‘ 
Maggiore 18, tram 14, MM 
uruguay+ bus 40 
Info: torchiera@ecn.org 02- 
3088896; tierra y libertad 02- 
39264592 
Ifloresmagon@libero.it 
Cascina autogestita Torchiera 
senzacqua e Tierra y libertad 


LA Novità Zero in 
Condotta 


“Forza Italia, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un Mondo 
in Tempesta” di Toni lero, 100 
pag., 7,00 euro. 

Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia. Dalla quarta di copertina: 
“Nel settembre del 2003 erano 
cominciati i raid aerei alleati 
sulle città cinesi. Ufficialmente 
si era dichiarato che i bombar- 
damenti avevano il fine di 
abbassare il morale della 
popolazione civile, per 
abbattere l’efficienza della 
macchina produttiva cinese. In 
realtà lo scopo era più nobile. 
Gli alleati pensavano già alla 
fine della guerra e alla 
necessità di trovare lavoro per 
le masse operaie.” 

La guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo... quanti strumenti ha il 
potere per cercare di mantene- 
re il dominio del mondo! Però, 
a volte, le cose non vanno 
come previsto, specialmente 
quando a governare il globo è 
una banda di improbabili e 
maldestri cialtroni, smaschera- 
ta da un’impietosa lente 
d'ingrandimento: l'ironia. 

Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? Forse no, però... 
provate a cercarne una più 
credibile, se vi riesce! 

Lo scenario delineato è 
un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però... è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. 

Per le richieste servirsi del 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 
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&-Rimini:... 
e nacque la rabbia 


“Un giorno la paura prese 
fuoco. E nacque la rabbia.” è 
la scritta che trovate sulla t- 
shirt che il G.A. Libertad - 
F.A.I. Rimini vi propone per 
sostenere le attività del 
gruppo. 

Per riceveria inviate 10 euro 
(sono comprese le spese di 
spedizione) in busta chiusa a: 
G.A. Libertad - C.P. 123 - 
succ. 3 - 47900 Rimini. Non 
dimenticate di specificare la 
taglia (M-L-XL). Per vederla: 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/index.html; Info: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


&-Negras Tormentas 
e altre storie 


Un libro a fumetti di Alfonso 
Font sulla Spagna rivoluziona- 
ria degli anni ’30, al di là di 
ogni facile retorica. Introduzio- 
ne ai tre racconti di Claudio 
Venza e Graziano Frediani. 
Edizioni R.E.M.-Milano 2002, 
72 pagine.21x30cm. Il costo a 
copia è di 15 euro; per, 
richieste superiori alle 5 copie 
sconto del 30%. Pagamento 
anticipato sul c.c.p. 
n.12347316 intestato a 
ApARTe°/Fabio Santin c.p.85 
succ. 8, 30170 Mestre-VE 


f Sestri levante: 
serata sull’Argentina 


Sabato 5 ottobre ore 21 
presso la sala coop. punto 
d’incontro via Eraldo Fico 
Sestri Levante proiezione 
video sulla situazione in 
Argentina . Interverranno due 
rappresentanti dell’organizza- 
zione Madres de plaza de 
Mayo. Seguirà dibattito. 

la sinistra critica del Tigullio 


Giovedì 29 agosto, L. G., 
pensionato di 61 anni, ex 
sindacalista, tornando dal 
“picchetto” nella zona de- 
gli scavi dell’acquedotto 
“Acque Striate” in Val di 
Lemme, si imbatte in un ca- 
mion carico di detriti che 
decide di seguire per verifi- 
carne il corretto smalti- 
mento. La sua auto viene 
però tamponata. Gli si av- 
vicinano alcuni uomini che 
lo colpiscono alla testa e al 
volto. Prima di andarsene, 
secondo la denuncia pre- 
sentata ai carabinieri, gli 
viene sottratta la macchina 
fotografica. Il 13 settembre 
all'imprenditore F. R., tito- 
lare della ditta di costru- 
zione Ruberto, e all'opera- 
io della stessa ditta A. S., 
viene notificata l’ordinan- 
za di custodia agli arresti 
domiciliari. 


Venerdì 13 settembre: 
“Sono da poco tornato do- 
po essere stato tutta la mat- 
tina al presidio in Val Lem- 
me. La situazione era a dir 
poco delirante. Le forze del 
dis-ordine bloccavano gli 
accessi alla valle sul ver- 
sante alessandrino: l’unico 
punto da cui si poteva pas- 
sare era la Bocchetta. 

Di fronte al grande spie- 
gamento di poliziotti e ca- 
rabinieri (almeno un centi- 
naio) stavamo noi, relegati 
sul prato davanti al cimite- 
ro dei Molini in quanto i 
pretoriani praticamente 
non lasciavano libertà di 
movimento nella zona in- 
torno. I camion della Ru- 
berto andavano e venivano 
scortati anche da una “mi- 
lizia” privata assoldatà ad 
arte. In mezzo a tutto que- 
sto casino qualcuno si è 
chiesto: “Avete mica visto 
Pinochet?” 


Martedì 17 settembre: 
“Oggi c’è stato un blitz del- 
le forze dell'ordine per im- 
pedire l’accesso agli abi- 
tanti e attivisti in lotta con- 
tro la cava alla zona del 
presidio, e proteggere gli 
operai di Caltagirone (pa- 
drone della Cementir, 
NdR). Dalle 4,30 del matti- 
no polizia e carabinieri 
bloccano la strada e pattu- 
gliano i boschi bloccando i 
manifestanti che téntano di 
raggiungere la zona dei la- 
vori. Il vicequestore (rap- 
presentante dello stato) ha 


preso in mano per oggi la 


direzione dei lavori (inte- 
resse privato) per garantir- 
ne l'esecuzione. Lavori che 
stanno proseguendo all’in- 
terno del Parco Naturale 
Capanne di Marcarolo, do- 
ve stanno trasportando ma- 
teriale di escavazione, 
contro le regole del parco, 
stanno lavorando senza 
nessuna misura di sicurez- 
za su rocce contenenti 
amianto, mettendo a rischio 
la salute di operai, abitan- 
ti, manifestanti e animali 
del parco.” 


Giovedì 19 settembre: “I 
lavori continuano e chi ha 
potuto visitare l’area è ri- 


masto scioccato da ciò che 


sta succedendo: le Acque 
Striate, luogo incontamina- 
to, sito di interesse comuni- 
tario all’interno del Parco 
Naturale Capanne di Mar- 


carolo è stato violentato, 


devastato, e a tre giorni di 
distanza è già irriconosci- 
bile” . 


Queste testimonianze 
pubblicate da Indymedia di- 
mostrano la gravità di quan- 
to sta accadendo in Val 
Lemme, ridente località 
montana al confine fra le 
provincie di Alessandria e 
Genova. 


I LUOGHI E IL FATTO 

La zona è quella dell’ Al- 
ta Val Lemme, una delle più 
verdi ed incontaminate val- 
li della Provincia di Ales- 
sandria. La situazione che 
metterà a repentaglio il dif- 
ficile equilibrio ecologico 
della Valle è la paventata 
ipotesi di apertura da parte 
della CEMENTIR (oggi Ar- 
quata Cementerie, proprie- 
tà della nota famiglia di pa- 
lazzinari romani Caltagiro- 
ne) di una Miniera per Mar- 
na Cementizia in località 
Rollino nel Comune di Vol- 
taggio, da quattordici anni 
combattuta dai Comuni di 
Carrosio e Gavi, perché 
l’apertura della miniera an- 
drebbe a distruggere le fon- 
ti degli acquedotti di questi 
due comuni e gli acquedotti 
stessi. La cosa è ancora più 
grave se si pensa che l’ac- 
quedotto attualmente in fun- 
zione in località Rollino è 
stato rimodernato e poten- 
ziato negli anni novanta, 
con una spesa di centinaia 
di milioni. Attualmente la 
sua funzionalità è piena- 
mente soddisfacente, riu- 
scendo a garantire abbon- 
dantemente, anche in peri- 
odi di siccità, le esigenze 
idriche dei comuni che ap- 
provvigiona. Quello che an- 
drà a danneggiare ulterior- 
mente ed irreversibilmente 
l’intero equilibrio ecologico 
della Valle sarà la prevista 
captazione del Rio Acque 
Striate, all’interno del Par- 
co Naturale Capanne di 
Marcarolo, per costruire un 
acquedotto alternativo a 
quelli di Gavi e Carrosio 
che andrebbero distrutti con 
l’insediamento della Minie- 
ra. Entrambe le operazioni 
porterebbero, se realizzate, 
alle seguenti conseguenze: 

- Distruzione di 195 et- 
tari di bosco ceduo e d’alto 
fusto (cinque volte la super- 


ficie della Città del Vatica- 


no) in località Rollino. 


- Distruzione irreversibi-. 


le delle sorgenti e dei punti 
di captazione degli acque- 


dotti del Comune di Carro- 


sio (100% del fabbisogno 
idrico) e di quello del Co- 
mune di Gavi che attinge in 
quel luogò parte dell’acqua 
per le proprie utenze. 
Insomma per aprire la 
miniera CEMENTIR si vuol 
distruggere un acquedotto 
perfettamente funzionante 
per costruirne uno nuovo 
senza considerare che con 


| manganelli in d 
distruzione amb 


la captazione del Rio Acque 
Striate (maggior affluente 
del Torrente Lemme) per la 
realizzazione di questo ac- 
quedotto sostitutivo si pro- 
vocherà: 


- Azzeramento, nel perio- 
do estivo della portata del 
torrente Lemme che irrime- 
diabilmente rimarrà a secco 
con le ovvie e incommenta- 
bili conseguenze. 

- Distruzione del Sito di 
Importanza Comunitaria 
IT1180015 denominato “Si- 
nistra Idrografica Alto 


Lemme” in violazione della 


Direttiva 92/43 CEE. Il Rio 
Acque Striate, all’interno 
del Parco Naturale CA- 
PANNE DI MARCARO- 
LO, è infatti un importante 
biotopo protetto dalle nor- 
mative europee e ospita va- 
rie specie di flora e fauna 
protette. ' 

Ma non è finita: è di po- 
chi giorni fa la notizia che i 
risultati delle analisi forni- 
te dall’ Università di Geno- 
va, fatte su campioni di mi- 
nerali prelevati nel Rio Ac- 
que Striate, all’altezza di 
quello che dovrebbe essere 


il punto di captazione del- 


l'acquedotto alternativo, 
dimostrano che nel greto del 
Rio è presente un notevole 
quantitativo di minerali con- 
tenenti amianto! 


IN DIFESA DELL’AMBIENTE 
E DELLA SALUTE 
Nonostante la netta op- 
posizione dei Comuni di 
Carrosio e di Gavi, manife- 
stata attraverso innumere- 
voli ricorsi tuttora penden- 
ti, nonostante la contrarietà 
espressa dall’Ente Parco 
Capanne di Marcarolo, dal- 
la Comunità Montana Alta 
Val Lemme ed Alto Ovade- 
se, dall’A.S.L. 22 di Novi 
Ligure, la Provincia di Ales- 
sandria, la Regione Piemon- 
te e la Presidenza del Consi- 


glio dei Ministri hanno per- 
messo l’inizio dei lavori 
dell’acquedotto alternativo 
senza tener conto della co- 
municazione del Ministero 
dell’ Ambiente che rimarca- 


va l’obbligo della Valuta- 


“zione d’incidenza per i la- 


vori effettuati dentro o nel- 
le immediate vicinanze di 
un Sito di Importanza Co- 
munitaria. 

E così dopo 16 anni di 
opposizione - la richiesta 
originaria è del 14 novem- 
bre 1986 - il 12 settembre 
scorso le ruspe si sono pre- 
sentate sul luogo dove do- 
vrebbe essere costruito il 
nuovo acquedotto accompa- 
gnate da circa 200 fra poli- 
ziotti e carabinieri in asset- 
to antisommossa decisi a 
sopraffare il pacifico presi- 
dio del “popolo dell’ac- 
qua”: sul ponte di cemento 
con striscioni contro la cava 
e per Il diritto all’acqua, uo- 
mini e donne dei paesi vici- 
ni, lillipuziani di Genova, 
disobbedienti di Alessan- 
dria e alcuni membri del 
Living Theater, che hanno 
casa lì vicino. 


I LAVORI CONTINUANO 
COME LA PRESENZA 
POPOLARE 

“In un contesto nel qua- 
le l’acqua è una risorsa 
sempre più scarsa e insuffi- 
ciente qual è il senso eco- 
nomico, sociale ed ambien- 
tale che giustifica la distru- 
zione di numerose fonti 
idriche incontaminate del 


. Monte Bruzeta per realizza- 


fesa della 
lentale 


re una cava di marna? (...) 

Chi ne fa le spese è sem- 
pre il cittadino che non deve 
però adirarsi solo quando 
dal rubinetto non sgorga più 
l’oro blu, ma deve agire alla 
sorgente perché se la stes- 
sa viene distrutta o conta- 
minata tutte le acque diven- 
teranno inutilizzabili, quali 
logiche politiche possono 
giustificare la distruzione 
delle sorgenti e degli acque- 
dotti pubblici di Carrosio e 
Gavi (costati centinaia di 
milioni e perfettamente ef- 
ficienti), per imporne uno 
‘alternativo’ nel Parco Na- 
turale Capanne di Marcaro- 
lo a Voltaggio, pregiudican- 
do nella stagione estiva la 
vita del rio Acque Striate e 
di conseguenza del torrente 
Lemme e tutti quei comuni 
della val Lemme che usu- 
fruiscono della sua porta- 
ta?” (da un documento del 
Coordinamento dei Comita- 
ti Cittadini). 

“La salute dei cittadini, 
la salvaguardia del territo- 
rio e dell’acqua, bene pre- 


. zioso e collettivo, non inte- 


ressano affatto i Signori del- 
l'economia che sono dispo- 
sti a tutto pur di lucrare pro- 
fitti in piena intesa con am- 
ministrazioni e politici com- 
piacenti;*: scrive. ila;.nete 
Lilliput di Genova in un co- 
municato redatto il 18 set- 
tembre. Un abitante della 
zona denuncia: “Qui la si- 
tuazione è più che grave, 
anche per le forzature che 
la prefettura e il questore 


‘stanno compiendo con lo 


spiegamento di più di 200 
unità antisommossa che vie- 
tano il passaggio persino ai 
proprietari dei fondi e delle 
strade private. Si sta com- 
piendo oltre che un danno. 
irreparabile dal punto di vi- 


sta ambientale, anche un so- 


pruso con gesti paragonabili 
a una delle pagine di storia 
contemporanea più aberran- 
ti come il G8 di Genova. 
Queste sono le premesse, i 
metodi con 1 quali dovrem- 
mo confrontarci d’ora in 
poi; non esiste più democra- 
zia con questi metodi inde- 
finibili le leggi italiane sono 
un optional e servono e de- 
vono essere osservate solo 
dalla “plebe” e non dai po- 
tentati economici e dalle 
lobby.” (testimonianza rac- 
colta dallo scrivente). 
GioBat 
Per contatti: 
www.ambiente- 
vallemme.too.it, si tratta 
del sito appositamente 
creato dal coordinamento 
dei comitati cittadini. 


perUN! 
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INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


CHI LEGGE TERRORISTA È 

Un docente di biblioteco- 
nomia dell’Università di 
Detroit, intervenuto in Ita- 
lia ad una scuola universita- 
ria estiva sulle “digital li- 
braries”, ha detto che oggi 
il principale problema dei 
bibliotecari statunitensi è 
che atteggiamento tenere 
nei confronti della privacy 
degli utenti. Dopo 1° 11 set- 
tembre, infatti, l'FBI ha ini- 
ziato a passare al setaccio 
regolarmente le biblioteche 
(anche quelle di villaggio o 
di quartiere) per avere i 
nomi di chi consultava o 


prendeva in prestito libri in 


qualche modo indicativi di 
un collegamento con “il ter- 
rorismo”. Tra i libri consi- 
derati sospetti ci sono quelli 
che trattano di Islam, Me- 
dio Oriente e politica este- 
ra USA, i testi tecnici che 
potrebbero essere utili per 
la realizzazione degli atten- 
tati (pubblicazioni su esplo- 
sivi, agenti chimici patogeni 
e malattie infettive, ma pure 
manuali di volo, d’ingegne- 
ria civile e architettura), non 
mancano però i testi di sto- 
ria e di politica in genere, 
con particolare riguardo a 
quelli che trattano delle vio- 
lazioni dei diritti civili. Chi, 
invece, consulta o prende in 
prestito libri di legge po- 
trebbe averne bisogno per la 
sua difesa in caso d’arresto. 
Anche la narrativa di gene- 
re è nell’occhio del mirino: 
i romanzi d’azione potreb- 
bero servire per prendere 
idee, i gialli possono forni- 
re informazioni sulle proce- 


dure di polizia, la richiesta 


di romanzi d’amore o eroti- 
ci tradisce una personalità 
disturbata com’è per defini- 
zione quella dei terroristi. 


LA POLIZIA SEGRETA — 
STALINISTA Di MR. BUSH 
L’Operazione TIPS 
(acronimo di Terrorism In- 
formation and Prevention 
System, ma anche “soffia- 
te”), invece, prevede il re- 
clutamento di milioni di cit- 
tadini americani nel ruolo di 
“informatori”. L’obiettivo 
del programma messo a 
punto dal Dipartimento del- 
la giustizia guidato dal fon- 
damentalista cristiano John 
Ashcroft è quello di creare 
una rete di sorveglianza in 
tutto il paese, in grado di 
segnalare ai servizi di intel- 
ligence e antiterrorismo 
eventuali “attività e perso- 
ne sospette”. In questa nuo- 
va polizia segreta secondo 
un articolo del Sydney Mor- 
ning Herald verrà coinvolto 
un americano su 24, cioè 
quasi otto milioni di perso- 
ne. A venir reclutati sono 
. soprattutto coloro che lavo- 


e pasticche a gogò 


rano nei settori dei servizi, 
del trasporto o degli allog- 
gi. Albergatori, tassisti, ca- 
mionisti, ferrovieri, postini, 
impiegati di banca: sono tut- 
ti chiamati a trasformarsi in 
spie dilettanti per la guerra 
contro il terrorismo. L’Ope- 
razione TIPS è partita ad 
agosto, inizialmente solo in 
dieci città per poi estender- 
si al resto del paese. I par- 
tecipanti hanno un “nume- 
ro verde” da chiamare per 
riferire i propri sospetti più 
o meno paranoici. Le infor- 
mazioni raccolte vengono 
archiviate dal Dipartimento 
della giustizia e potranno 
essere consultate da Fbi, 
Cia, agenzie speciali e poli- 
zie locali. Le persone “so- 
spette” finite loro malgrado 
in questo archivio grazie al- 
la segnalazione dei neo- 
agenti, rimarranno natural- 
mente all’oscuro dell’esi- 
stenza di un dossier che li 
riguarda. 

L’Operazione TIPS è 
stata ricalcata perfettamen- 
te sulla struttura organizza- 
tiva della Stasi della ex 
DDR - il servizio segreto 
del partito comunista allora 
al potere che aveva creato 
una rete di centinaia di mi- 
gliaia di informatori e ave- 


va reso leggendario il livel- 


lo di paranoia della Germa- 
nia Orientale. In epoca pre- 
Caduta del Muro, circolava 
una barzelletta che assicu- 
rava che il modo più sem- 
plice a disposizione dei ma- 


riti di Berlino Est per difen- 


dersi da mogli chiacchiero- 
ne e petulanti era -di fare 
loro un piccolo regalo - così 
quelle iniziavano a pensare 
che il marito fosse della 
Stasi e smettevano di parla- 
re. 

Il modello-Stasi aveva 
avuto però poco seguito al- 
l’interno dello stesso bloc- 
co marxista, soprattutto a 
causa degli alti costi che 
comportava un numero così 
alto di spioni (che, in cam- 
bio del loro lurido lavoro, 
ricevevano benefici econo- 
mici. e .di altro genere). 
L’amministrazione Bush Jr 
- ferocemente impegnata a 
tagliare quel poco di spesa 
sociale sopravvissuta ai ta- 
gli di Reagan, Bush Sr e 
Clinton - pensa invece evi- 
dentemente di potersi sob- 
barcare la spesa di una vera 
polizia segreta stalinista. 


TRANQUILLANTI CONTRO | 
MANIFESTANTI NEGLI USA 

Uno studio del Pentago- 
no analizza la possibilità di 
utilizzare tranquillanti nel- 
le manifestazioni di piazza. 
In un rapporto dell’ US-Joint 
Non-Lethal Weapons Di- 
rectorate (il Direttorato per 
l’uso di ‘armi non letali del 


Pentagono) - reso pubblico. 


dal Sunshine project, un 
piccolo watchdog group che 


si occupa di armi non con- 


venzionali - si prospetta 
l’impiego su larga scala di 
psicofarmaci per operazio- 
ni di ordine pubblico. 
Obiettivo della ricerca, 
svolta dalla Pennsylvania 
State University, é stato 
quello di valutare mezzi di 
somministrazione, indica- 
zioni e controindicazioni al- 
l’uso di sostanze ad azione 
psicotropa, per “gestire” di- 


mostrazioni di piazza, rivol- 
te carcerarie e la neutraliz- 
zazione di individui perico- 
losi in genere. Tra le sostan- 
zę prese in considerazione 
ci sono ansiolitici.come va- 
lium e roipnol, oppioidi co- 
me il potente fentanyl, dro- 
ghe ricreative come la co- 
siddetta “liquid ecstasy”, 
antidepressivi a rapida azio- 
ne, ma anche farmaci esclu- 
si dalla farmacopea ufficia- 
le perché giudicati troppo 
pericolosi o sostanze di uso 
veterinario come il carfen- 
tanil, un anestetico di am- 
pia potenza usato dai veteri- 
nari degli zoo per stordire 
animali di grossa taglia. 
Viene studiato anche l’uti- 
lizzo di cocktail farmacolo- 
gici, attraverso l’uso di gas 
irritanti al peperoncino 
(pepper gas), noti per la for- 
te capacità di penetrare cute 
e mucose, e dunque ottimo 
veicolo’ per la penetrazione 
di sostanze psicotrope come 
Valium o Precedex. Per si- 
tuazioni “croniche” come 
per esempio nel caso di de- 
tenuti “problematici”, lo 
studio suggerisce, entusia- 
sticamente, l’uso di cerotti 
o impianti sottocutanei a 
lento rilascio, a base di an- 
siolitici o antidepressivi. 
La maggior parte delle 
sostanze prese in esame so- 
no, peraltro, ampiamente 
note per i potenti effetti 
collaterali sui centri del re- 


spiro e responsabili dunque, 
in caso di sovradosaggio, di 
morte per arresto respirato- 
rio. Come ogni studente di 
medicina sa, la sommini- 
strazione di un qualsiasi far- 
maco richiede un’accurata 
valutazione e monitoraggio 
di dosi e condizioni del pa- 
ziente. Una dose adeguata 
per un uomo di mezza età 
di 70 kg di peso può risulta- 


re eccessiva in una ragazza 
di 45 kg. E tragicamente fa- 
cile immaginare cosa po- 
trebbe succedere irrorando 
alla cieca una folla compo- 
sita di dimostranti. 


| PERI MILITARI USA IN 


AFAGANISTAN: 
ANFETAMINE E SEDATIVI 
Per i militari USA impe- 
gnati in Afganistan, invece, 
la pratica di assumere psi- 
cofarmaci sarebbe non solo 
ammessa, ma persino calda- 
mente raccomandata, anzi 
imposta, dai vertici militari 
statunitensi. Per chi non è 
disposto a prendere le pil- 
lole prescritte è prevista 
l'esclusione dalle missioni. 
I piloti tengono una scorta 
di psicofarmaci nella cabi- 
na di pilotaggio. Quando si 
teme che la stanchezza fac- 
cia diminuire le prestazioni 
dei piloti si interviene con 
il Dexedrine, in dosi da 10 
milligrammi, poi - una vol- 
ta rientrati alla base - i pi- 
loti vengono calmati con 
sedativi per prendere sonno 
ed assumere, spesso nem- 
meno dodici ore dopo, una 
nuova dose di anfetamine 
per tornare a volare. Gli ef- 
fetti collaterali di questa 
dieta sono sovreccitazione e 
aumento dell’aggressività. I 
cosiddetti “errori” del- 
l’aviazione statunitense in 
Afganistan sono costati la 
vita a centinaia di civili in- 


Biblioteche, FBI, “soffiate” 


nocenti e sono stati giusti- 
ficati come banali errori nel 
calcolo della mira o come 
risposte a bombardamenti 
peraltro inesistenti. Nel 
caso del raid che ha fatto 
strage di invitati ad un ban- 
chetto di nozze, i piloti si 
giustificarono dicendo di 
aver semplicemente rispo- 
sto ad un attacco partito da 
terra, mentre la realtà è che 
scambiarono i petardi lan- 
ciati per festeggiare gli spo- 
si per spari diretti a loro. 
Questa reazione esagerata- 
mente aggressiva potrebbe 
essere stata legata all’effet- 
to degli psicofarmaci. Come 
nell’episodio dei militari 
canadesi, morti sotto il co- 
siddetto “fuoco amico”, che 
stavano effettuando 
un’esercitazione e che sono 
stati bombardati dai piloti 
americani convinti di dover 
fronteggiare un’offensiva di 
talebani redivivi. Anche la 
catena di uxoricidi tra i re- 
duci dell’ Afganistan (rien- 
trati da Kabul, quattro “ber- 
retti verdi” hanno ucciso le 
mogli, in due casi poi si 
sono suicidati) trova proba- 
bilmente la propria spiega- 
zione in queste allegre orge 
chimiche dei militari USA 
che avrebbero fatto meglio 
a rilassarsi con del sano 
“afghan gold”. 


MILANO: RICETTE 
LEGHISTE 

A Milano il 6 agosto Ro- 
berto Calderoli, vice presi- 
dente del Senato ed alto ge- 
rarca della Lega Nord, chie- 
de la chiusura dei centri so- 
ciali, considerati in toto co- 
vi di violenti e di sovversi- 
vi. I fascisti, però, non si ac- 
contentano mai e pochi 
giorni dopo un altro espo- 
nente della Lega chiede an- 
che la chiusura di tutte le 
moschee e i centri islamici 
della Penisola. Così, tanto 
per far capire ai mussulma- 
ni che i cristiani non ce 
l’hanno con loro... 


LE CROCIATE DI SIRCHIA 
Il ministro della “Salute” 
Bartolomeo Sirchia si è sca- 
tenato a sua volta in una 
isterica crociata antifumo. 
Vorrebbe eliminare i distri- 
butori automatici di sigaret- 
te per impedire ai giovanis- 
simi di rifornirsi liberamen- 
te, inserire sottotitoli anti- 
tabacco nei film e nei tele- 
film in cui gli attori fuma- 
no, estendere il divieto di 
fumare anche all’aperto, in 


| particolare nei parchi pub- 


blici, allo stadio e nelle are- 
ne cinematografiche estive. 
Di fronte a questi pruriti 
igienisti varrebbe la pena di 
ricordare che le prime cam- 
pagne antifumo le ha lancia- 
te Adolf Hitler, seguito dal 
fido Benito e che ora al go- 


-verno in Italia ci sono i loro 


nipotini. 
robertino 


29 settembre 2002 


UMANITA’NOVA 


A Pordenone: storie di 
donne, immigrazione, 
prostituzione... 


Presso il circolo libertario E. 
Zapata via Pirandello 22, 
quartiere Villanova PN 
(prefabbricato polisportiva) 
Sabato 28 settembre ore 17,30 
presentazione libro (ediz. 
feltrinelli) “Sole Bruciato”. 
Interverranno: l’autrice Elvira 
Dones e Dumbles - feminis 
furlanis libertaris. 


Sabato 5 ottobre ore 18 
proiezione video “Black 
Odyssey” della regista Lisa 
Giam. 

interverrà: Pia Covre del 
Comitato per i Diritti Civili 
delle Prostitute. 
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UMANITA'NOVA 


R Congresso della FAS 


Il 5° Congresso della Federa- 
zione Anarchica Siciliana avrà 
luogo ad Enna nei giorni 5 e 6 
ottobre 2002 presso la sede 
dell’Associazione culturale “I 
zanni”, via Roma 207 (Enna 
Alta). La discussione politica 
quest'anno verterà sul 
seguente tema: “Per un 
programma politico e sociale 
degli anarchici siciliani. 
L'alternativa libertaria ai 
processi di globalizzazione a 
partire dal territorio”. 

Questo l’ordine del giorno: 

1 - Discussione sul documento 
programmatico della FAS 

2 - Resoconto Cassa federale 
e Bollettino Interno 

3 - Bollettino Internazionale e 
potenziamento sito FAS 

4 - Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani 

5 - Nuove adesioni 

6 - Varie ed eventuali. 

Per contatti: cell.: 338 
2818189 (Pippo), info sul sito 
della FAS: tiscali.it/ 
federazioneanarchica 


dimezzamento 


Sabato 28 settembre si terrà 
una manifestazione di piazza 
contro il dimezzamento della 
sede di Correggio. 
Gli anarchici e i libertari di 
Correggio ribadiscono il loro 
impegno nella lotta per gli 
spazi sociali, appellandosi alla 
solidarietà di tutti coloro che 
fanno della libertà una pratica 
di vita. Invitano perciò tutt*. 
Info: cell. 349.0080873, email: 
berneri_ re@yahoo.com 
Archivio Storico “Zambonini”; 
FAI — Federazione Anarchica 
Italiana, gruppo “Luigi Fabbri”; 
Unione Sindacale Italiana — 
AIT, sezione di Correggio; 
Cassa di Solidarietà 
Libertaria Reggiana 


È&-Editoria anarchica a 
Belgioioso (Pavia) 


Nei giorni 28 e 29 settembre, 
dalle ore 10 alle ore 20, nel 
Castello di Belgioioso in 
provincia di Pavia, sarà 
ospitata l'edizione 2002 di 
“Parole nel tempo”, mostra 
mercato della piccola editoria 
alla quale parteciperanno, tra 
le altre, con propri stand 
diverse editrici anarchiche e 
libertarie: sarà un'occasione di 
incontro con libri a volte di 
difficile reperimento. Coloro 
che fossero interessati ad una 
visita alla mostra possono 
ritirare un biglietto invito 
presso la FAI in Viale Monza 
255, giovedì dalle 18 alle 20 
(tel 02-2551994). 


L’iniziativa anarchica nel 
movimento operaio si é so- 
stanziata nell’assemblea 
che si é svolta a Bologna. 

L’andamento del dibatti- 


to e la partecipazione ci per-. 


mette di passare, senza vel- 
leitarismi, da una fase esor- 
tativa ad una affermativa. 

Quest’iniziativa c’è. Lo 
hanno dimostrato e testimo- 
niato gli oltre 80 fra com- 
pagne e compagni presenti 
all’assemblea bolognese. 
Ciò, nonostante lo sciopero 
dei treni abbia impedito a 
molti compagni di essere 
presenti e nonostante che la 
presenza all’assemblea fos- 
se in massima parte di com- 
pagne e compagni che veni- 
vano dal Piemonte, dalla Li- 
guria, dalla Lombardia, dal 
Veneto, dal Friuli, dall’ Emi- 
lia Romagna, dalla Toscana 
e dalle Marche. 

Da un punto di vista del- 
la militanza sindacale era- 
no presenti compagne e 
compagni dell’USI, del- 
l’Unicobas, della CUB, del 
sinCobas, della Lab e della 
CGIL oltre, naturalmente, a 
compagne e compagni che 
svolgono la loro attività di 
intervento sociale al di fuo- 
ri delle organizzazioni sin- 


dacali permanenti e struttu- 


rate. 

L’assemblea ha assunto 
una serie di iniziative che 
porteranno la firma della 
realtà delle “lavoratrici e 
dei lavoratori anarchici” 
con il supporto e la parteci- 
pazione delle organizzazio- 
ni specifiche anarchiche 
della Federazione Anarchi- 
ca Italiana — commissione 
“la questione sociale” e del- 
la Federazione dei Comuni- 
sti Anarchici. 

Centrale e a immediata 


scadenza é stata la discus-. 


sione sullo sciopero genera- 
le del 18 ottobre. Tale scio- 
pero é indetto, mediatica- 
mente, dalla CGIL ma é, pa- 
rimenti, indetto dal sindaca- 
lismo di base (una riunione 
in tal senso si era svolta il 
21 settembre a Firenze) su 
proprie piattaforme, su con- 
tenuti autonomi e con moda- 
lità di manifestazione an- 
ch’esse autonome. E princi- 
palmente a questa realtà 
dell’autorganizzazione dei 
lavoratori che gli anarchici 
guardano con simpatia, soli- 
darietà e partecipazione pur 
non sottacendo i limiti e le 
derive che caratterizzano 
anche quest’esperienza. 


Iniziative per lo sciopero 


generale e oltre 


Ma, nel contesto del di- 
battito, lo sciopero genera- 
le é stato assunto come un 
giorno di lotta in cui gli 
anarchici esorteranno i la- 
voratori a radicare e radica- 
lizzare la lotta contro la 
guerra e le politiche di do- 
minazione globale, per for- 
ti aumenti salariali, per la 
conquista delle libertà so- 
ciali, associative, sindacali, 
di assemblea, eccetera. Ha, 
quindi, assunto concretezza 
la proposta di costituire, 
ovunque se ne diano le con- 
dizioni, dei comitati per lo 
sciopero generale che so- 
stengano le iniziative in cor- 
so ma che, per certi versi, 
siano capaci di andare oltre 
il contingente per imposta- 
re le condizioni non solo 
della radicalizzazione della 
lotta ma come luoghi e stru- 
menti per porre all’ordine 
del giorno l’unità, dal bas- 
so, del movimento di lotta. 

Gli strumenti operativi 
immediati che l’assemblea 
ha adottato sono stati: 

1) un manifesto a diffu- 
sione nazionale che porterà 
la firma già ricordata ed, in 
sintesi, i contenuti contro la 
guerra, per la lotta per il 
salario e le libertà sociali, 
per la costituzione di comi- 
tati di sciopero e di lotta e 
per lo sciopero generale; 
tale manifesto sarà stampa- 
to a cura della FAI - Com- 
missione “la questione so- 
ciale” e della FACA nei pri- 
mi giorni di ottobre in modo 
da essere disponibile per 
l’affissione nelle due setti- 
mane precedenti allo scio- 
pero. 

2) un volantone “Azione 
Diretta contro lo stato ed il 
capitalismo” che riporterà, 
in termini più argomentati i 
contenuti del manifesto con 
una ulteriore attenzione ver- 
so la questioni dell’immi- 
grazione e della precarizza- 
zione sociale; tale volanto- 
ne diverrà inserto di Umani- 
tà Nova nei numeri del 13 e 
del 20 ottobre e verrà stam- 
pato in tempi utili per una 


massiccia diffusione nelle 
manifestazioni di piazza del 
18 ottobre. 

3) la costituzione di 3 
gruppi di lavoro su salario 
e libertà sociali, sui conte- 
nuti ed i metodi dell’orga- 
nizzazione operaia a prassi 
libertaria e per coadiuvare 
e coordinare l’azione dei 
comitati di sciopero e di lot- 
ta. 

4) l’indizione di una 
prossima assemblea nazio- 
nale da tenersi a Genova il 
16 (o 17) novembre come 
momento di valutazione 
della fase e delle iniziative 
di lotta in corso e per appro- 
fondire il dibattito sulle 
questioni di merito poste al- 
la discussione. 

5) l’indizione di un 
convegno nazionale per fine 
febbraio, inizio marzo del 
2003, a Livorno per l’elabo- 
razione di un documento/ 
piattaforma sulle proposte 
organizzative degli anarchi- 
ci al movimento operaio ca- 
pace di superare il dirigi- 
smo, la burocratizzazione e 
le, conseguenti derive auto- 
ritarie e concertative. 

Crediamo che quando i 
compagni e le compagne 
che non hanno avuto modo 
di partecipare a quest’in- 
contro, verificheranno la 
concretezza delle proposte 
e delle iniziative potranno 
concordare con la valuta- 
zione che andiamo espri- 
mendo circa l’importanza 
dell’assemblea bolognese 
nel dare senso e forza al- 
l’azione anarchica nel mo- 
vimento operaio. Non con- 
sideriamo, ovviamente, 
l'assemblea bolognese 
esaustiva della ricchezza 
delle esperienze dell’anar- 
chismo sociale ma, credia- 
mo, possa essere considera- 
ta un sostanziale contributo 
alla sua visibilità e propo- 
sitività. 

Nei prossimi numeri di 
Umanità Nova continuere- 
mo a dare conto dello svi- 
luppo del lavoro intrapreso 
sia attraverso comunicati 
operativi, sia attraverso 
analisi e commenti sullo svi- 
luppo del movimento di lot- 
ta. 

Nel contesto di questa 
cronaca ci premeva mettere 
in evidenza gli aspetti di più 
immediata operatività ma 
vogliamo, contemporanea- 
mente, testimoniare lo spes- 
sore delle questioni affron- 
tate che non si limitano alla 
giornata di agitazione e pro- 
paganda del 18 ottobre ma 
assumono in pieno il ruolo 
rivoluzionario dell’agire 
anarchico nel movimento 
operaio. Ruolo rivoluziona- 
rio che non vuole essere vel- 
leitario ma che intende mi- 
surarsi con lo sviluppo del 
movimento di lotta e delle 
sue potenzialità di esercita- 
re la critica della politica 
non solo e non tanto su di 
un piano teorica ma nella 


materialità dello scontro di 
classe nella quale ogni dolo- 
re provocato alla contropar- 
te che ci vuole succubi e 
sudditi é un passo del cam- 
mino che allarga la libertà 
di ciascuno e di tutti, cam- 


“mino che alla libertà di lot- 


tare aggiunge la libertà di 
esigere nella prospettiva ri- 
voluzionaria, appunto, se- 
condo la quale la libertà non 
é mai abbastanza. 

Gli stessi elementi di 
“vertenzialità” rappresenta- 
ti nella lotta per il salario 
possono sviluppare, ed é 
nostra intenzione sviluppar- 
li, elementi di trasformazio- 
ne sociale contro la gerar- 
chizzazione delle relazioni 
sociali che si rappresentano 
nelle stratificazioni reddi- 
tuali, di privilegio e di pote- 
re. | 

Non ultimo la convinzio- 
ne (anche qui un oltrepas- 
samento fondamentale di lo- 
giche “minoritarie”) che 
l’apporto dell’anarchismo 
nel movimento dei lavorato- 
ri abbia tutte le carte (conte- 
nuti, capacità organizzativa, 
presenza nelle lotte e nelle 
esperienze dell’autorganiz- 
zazione, radicamento socia- 
le e radicalità di proposte) 
per essere una delle opzio- 
ni concrete che il movimen- 
to operaio può assumere 
nell’oggi quotidiano per ri- 
prendere un cammino di 
emancipazione interrotto 
proprio dalle derive statali- 
ste, autoritarie, burocrati- 
che, concertative che ne 


nere in 


hanno caratterizzato le 
esperienze degli ultimi de- 
cenni. 

Invitiamo tutte le compa- 
gne ed i compagni a soste- 


tutti i modi 
quest’iniziativa e a sotto- 
scrivere (indirizzando i con- 
tributi alla CdC della FAI 
con causale “la questione 
sociale”) per rendere possi- 
bile la produzione del mate- 
riale e l’organizzazione de- 
gli eventi che ci siamo pro- 
posti. 
“la questione sociale”, 
Commissione della 
Federazione Anarchica 


I recapiti organizzativi 
sono: 

1) laquestionesociale 
@libero.it per la richiesta 
dei manifesti e dei volantoni 
(a mezzo posta: la questio- 
ne sociale, c/o FAM, viale 
Monza 255, 20126 Milano) 

2) sindacale@fdca.it per 
il gruppo di lavoro su sala- 
rio e libertà sociali (a mez- 
zo posta: C.P. 3400 — 16126 
Genova Principe) 

3) www.fal.livorno.it per 
il gruppo di lavoro sull’or- 
ganizzazione operaia (per 
posta Federazione Anarchi- 
ca Livornese, via degli Asi- 
li 33, 57100 Livorno) 

Sottoscrizioni per il ma- 
nifesto ed il volantone: ver- 
samento sul c/c postale n° 
12931556 intestato a Italino 
Rossi - C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU) specificando 
nella causale “la questione 
sociale”. 


NICOLA MENNELLA 


Torre del Greco, 18 settembre 2002. 
Si è spento all’età di 82 anni il capitano marittimo Ni- 


cola Mennella. 


La famiglia lo ricorda così a quanti lo hanno conosciu- 
to. Coraggio, perseveranza e volontà uniti alla fede per 
l’ideale anarchico, da lui abbracciato fin da giovane, gli 
hanno permesso di superare le tante difficoltà della vita: 
dalla guerra alle disgrazie familiari, dalla miseria alla vita 
rischiosa e spericolata trascorsa in mare. 

Ha sempre lottato tenacemente per i valori della pace, 
della libertà, dell’uguaglianza, della giustizia sociale e 


della dignità del lavoro. 


L’amicizia vera e la solidarietà umana con tutti i popoli 
della terra, di qualsiasi credo, razza o ceto sociale, sono 
stati 1 principi concreti che manifestava in tutte le parti 


del mondo ove egli è stato. 


i familiari 


Una scuola abbandonata 
diventerà un centro sociale 
autogestito. Alle ore 14,30 
di sabato 21 settembre un 
gruppo di circa cinquanta 
persone ha occupato lex li- 
ceo scientifico di via Vene- 
zia a LA Spezia. Presenti tra 
gli occupanti elementi del 
Social Forum Spezzino, di 
Rifondazione Comunista, 
del Circolo libertario “Bi- 
nazzi” e del circolo “Stella 
Nera” ma soprattutto molte 
individualità accorse al- 
l'evento con molto entusia- 
smo e voglia di fare. 

L’occupazione si è svol- 
ta in un clima relativamen- 
te tranquillo, anche dopo 
l’arrivo di vigili urbani e po- 
lizia. Alle ore 16 sono inter- 
venuti sul luogo il sindaco 
Giorgio Pagano e il presi- 
dente della provincia Pino 


Ricciardi (quest’ultimo in. 


qualità di rappresentante 
dell’ente proprietario del- 
l'immobile): per 1! momen- 
to non dovrebbe esserci or- 
dinanza di sgombero, la 
prossima settimana è previ- 
sto un altro incontro con i 
rappresentanti delle istitu- 
zioni (comune e provincia). 
“Occupiamo - è scritto 
nel volantino fatto circola- 
re in città - vogliamo oppor- 
ci alla privatizzazione dei 
beni pubblici, perché esiste 
in città un forte desiderio di 
spazi culturali, sociali e po- 
litici autogestiti, autonomi 
rispetto alle logiche rigide 

delle istituzioni”. 
AndreA 


dimezzo 
all'italiana... 


Grazie ad una delibera 
comunale datata 19 aprile 


nni 
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2002, la sede dell’ Archivio 
Storico “Zambonini”, che 
ospita anche il gruppo “Lui- 
gi Fabbri” della FAI, la se- 
zione di Correggio del- 
l'Unione Sindacale Italiana 
- AIT e la Cassa di Solida- 
rietà Libertaria Reggiana, è 
stata dimezzata, riducendo- 
la, dai già pochi 22, a soli 
11 mq. 

Inutile sottolineare che 
tale provvedimento ci impe- 
disce di fatto di esporre gli 
oltre 2500 volumi di storia 
del movimento antifascista 
e operaio, di ospitare i soci 
dell’ Archivio e i militanti 
del Gruppo anarchico, an- 
dando così a ostacolare 
un’attività sul territorio che 
dura da più di sei anni. 

A quanto pare il provve- 
dimento si è reso necessa- 
rio per far spazio nella pa- 
lazzina all’Associazione 
Nazionale Carabinieri, alla 
quale è stato assegnato uno 
spazio tolto ad una associa- 
zione culturale correggese, 
ora costretta ad acconten- 
tarsi dei nostri ex-11 mq. 

Questo sfratto ufficioso, 
oltre a non essere stato ade- 
guatamente motivato (per 
non parlare dei possibili 
sporchi giochini politici che 


lo sottendono), va fortemen- 
te a discapito di un associa- 
zionismo che fa della liber- 
tà, della solidarietà, del- 
l'emancipazione e dell’an- 
tifascismo i propri principi 
fondanti. 

Gli anarchici e i libertari 
di Correggio ribadiscono il 
loro impegno nella lotta per 
gli spazi sociali, appellan- 
dosi alla solidarietà di tutti 
coloro che fanno della liber- 
tà una pratica di vita. Invita- 
no perciò tutt* alla mobilita- 
zione di sabato 28 settem- 
bre a Correggio. 

Per informazioni: cell. 
349.0080873, email: 
berneri re@yahoo.com 

Archivio Storico 
“Zambonini”; FAI — 


Federazione Anarchica 
Italiana, gruppo “Luigi 
Fabbri”; Unione Sindacale 
Italiana — AIT, sezione di 
Correggio; Cassa di 
Solidarietà Libertaria 
Reggiana 


Bologna: USI 
contro la guerra 


Si è riunito il 22 settem- 


bre a Bologna il Comitato di 
intervento contro la guerra 
dell’USI-AIT, composto da 
un rappresentate per regio- 
ne come deciso dal XII° 
Congresso, riunito a Mila- 
no lo scorso maggio. 

I suoi compiti sono di 
coordinamento interno del- 
le sezioni dell’USI-AIT sul- 
le tematiche della guerra, e 
di riferimento per quanti al 
di fuori vogliano tenere con- 
tatti con l’Unione per un 
comune impegno contro il 
militarismo e le guerre. 

Il Comitato ha espresso 
soddisfazione per il passo 
avanti fatto dal sindacali- 
smo di base in tutte le sue 
componenti verso la defini- 
zione di un suo autonomo 
percorso di organizzazione 
e lotta, effettuato con la 
convocazione congiunta 
dello sciopero generale na- 
zionale per il 18 ottobre, 
con l’indicazione di orga- 
nizzare manifestazioni re- 
gionali al di fuori dei mo- 
menti confederali, e su una 
piattaforma che vede al pri- 
mo posto l’opposizione ad 
una nuova guerra nel marto- 
riato Iraq. 

Il Comitato ha invitato 
poi le sezioni ed i militanti 
dell’Unione, in caso di con- 
flitto, a partecipare a tutte 


le mobilitazioni a partire dal 


livello locale, portandovi la 
parola d’ordine dello scio- 
pero generale antimilitari- 
sta. Portandovi inoltre i 
contenuti, tipici del sindaca- 
lismo libertario, di una cri- 
tica non limitata agli eventi 


CI 


bellici, ma dispiegata “su 
tutti i livelli di militarizza- 
zione di una società sempre 
più blindata e di una cultu- 
ra sempre più permeabile 
alle menzogne delle guerre 
umanitarie e dalla falsa eti- 
ca delle divise di tutti i co- 
lori” (dal documento appro- 
vato). 

Il Comitato si incariche- 
rà inoltre di curare un do- 
cumento da sottoporre al- 
lAssociazione Internazio- 
nale dei Lavoratori per la 
creazione di un coordina- 
mento internazionale contro 
la guerra ed il militarismo, 
e per l’eventuale proclama- 
zione di uno sciopero mon- 
diale contro la guerra. 

Il Comitato si incarica di 
tenere un contatto costante 
con quelle organizzazioni 
pacifiste ed antimilitariste 
che possano condividere 
metodi e contenuti del- 
l'Unione, in particolare 
strutture del Movimento Li- 
bertario come Cassa di Soli- 
darietà Antimilitarista, 
Commissione Antimilitari- 
sta della FAI, ecc., propo- 
nendo l’organizzazione di 
iniziative di studio, di con- 
troinformazione e di piazza 
per lottare, anche in conte- 
sti di forte valore simboli- 
co, contro gli eserciti e le 
guerre. 

Il recapito di coordina- 
mento è la mail buenaven- 
tura@libero.it, per contatti 
telefonici 051/6446300. 


Feffo 


Una piccola 


La piccola storia ignobile di cui vogliamo parlare è quel- 
la della Nebiolo, azienda metalmeccanica di produzione 
di macchine grafiche, operante nel sito di Pescarito, a S. 
Mauro. 

Questa azienda è guidata dal dottor Seghi, paladino della 
libera impresa e maestro nel far pagare agli altri le proprie 
incapacità. La Nebiolo è stata rifondata nel 1993 dopo un 
primo fallimento,è qui entra in scena il nostro eroe che 
porta la Nebiolo sull’orlo di un nuovo fallimento. 

Ora la situazione dell’azienda è questa: nessun credito 
da parte delle banche, blocco completo delle forniture, 
scarse ed episodiche commesse. 

Ma non è il dottor Seghi ad avere attirato le nostre at- 
tenzioni, quanto le conseguenze che il suo comportamen- 
to sta comportando al portafoglio dei suoi dipendenti. 

Attualmente le ultime due mensilità non sono state pa- 
gate, del premio di produttività del 2001 non si parla nem- 
meno e l’incentivo aziendale è stato ridotto senza alcun 
motivo. 

A noi non interessano gli sproloqui sulla cattiva gestio- 
ne aziendale, quanto il fatto che, in conseguenza di que- 
sta, più di settanta dipendenti di questa azienda si trovano 
a essere in difficoltà a pagare l’affitto, le rate dell’auto (e 
le banche, notoriamente più gentili con gli imprenditori 
truffatori che con operai e impiegati, minacciano il blocco 
dei conti correnti di chi ha la sfortuna di lavorare alla 
Nebiolo) e non sanno più a che santo votarsi per riuscire a 
far quadrare il bilancio familiare. 

Ovviamente, il dottor Seghi non ha nemmeno provato a 
chiedere lo stato di crisi o la cassa integrazione, questo 
perché è troppo alto il rischio che, in tal caso, qualcuno 
possa decidere di buttare un occhio nei suoi libri mastri e 
denunciare pubblicamente lo stato dell’azienda. Meglio, 
molto meglio costringere i propri dipendenti a fare da banca 
per l’impresa. 

Tanto sono solo dei salariati, volete che qualcuno si 
interessi della loro sorte in quest’Italia votata alla 
santificazione degli imprenditori, meglio se truffatori? 

Nel frattempo il governo italiano ha deciso di premiare 
la “capacità” manageriale di questo signore, affidandogli 
l'ennesimo progetto di rilancio della cartiera di Arbatax 
in Sardegna. Questa cartiera, entrata in crisi nel 1992 è 
teatro da allora dei più incredibili piani di rilancio, e delle 
più concrete scorrerie di imprenditori pronti a tutto pur di 


oria ignobile 


portarsi a casa capitali freschi. Ora, il nuovo accordo, con 
protagonista, la Nebiolo, vede un finanziamento di 35 mi- 
lioni di euro (circa 70 miliardi in vecchie lire) per il “co- 
raggioso” imprenditore intenzionato ad assumersi l’onere 
del nuovo rilancio. I 

Peccato che, da fonti giornalistiche locali, siamo venuti 
a sapere che solo 6 dei 68 dipendenti in cassa a singhioz- 
zo da dieci anni (meno del 10%!) rientrerà nei prossimi 
mesi. 

Quindi, riassumiamo: un’azienda alla c canna del gas, 
pressata da banche e creditori, incapace anche solo di ga- 
rantire il normale pagamento degli stipendi, viene premia- 
ta con un megafinanziamento per l’acquisto di un’altra 
azienda dissestata, all’interno della quale non riesce nem- 


meno a garantire il lavoro ai pochi dipendenti rimasti. 


Non c’è che dire, questa è una storia simbolica per de- 
scrivere l’Italia nella quale viviamo, un paese dove agli 
imprenditori è permesso tutto e il contrario di tutto. E i 
dipendenti? Stiano zitti e buoni, e ringrazino se ogni tanto 
i padroni si ricordano di pagar loro il dovuto! 


P.S.: ultime novità. Venerdì mattina, giorno di sciopero 
per le imprese metalmeccaniche del torinese, i delegati 
(FIOM) presenti prendono un po’ di coraggio e minaccia- 
no il blocco delle trasferte e la pubblicazione di un artico- 
lo sul giornale. Nel frattempo, alla risposta negativa del 
padrone, inizia un'assemblea che dura tutta la giornata che 
riconferma la decisione relativa al blocco. Al termine del- 
la giornata lavorativa, il figlio del titolare si presenta pro- 
mettendo per martedì le buste di luglio e per venerdì la 
valuta in banca. I soldi che a mezzogiorno non c'erano, 
alle cinque sono magicamente apparsi. Questo a dimostra- 
zione che, quando i lavoratori rifiutano di stare zitti e buoni 
e decidono di reagire ai soprusi dei padroni, le situazioni 
si sbloccano. 

D’altra parte l'improvvisa sterzata militante della FIOM 
interna non è casuale, ma risponde al fatto che alcuni gio- 
vani operai abbiano iniziato a porre l’esigenza di muover- 
si in modo più deciso contro la proprietà. Questi non sono 
tempi nei quali il sindacati confederali possano facilmen- 
te permettere di essere scavalcati. Che il conflitto sia an- 
cora la soluzione migliore per rivendicare i propri diritti 
all’interno dei posti di lavoro? 

Giacomo Catrame 


UMANITA'NOVA 


£\ Novità “La Fiaccola” 


Per le edizioni “La Fiaccola” è 
uscito il libro di Pierino 
Marazzani “Le disgrazie dei 
papi - da Pietro a Giovanni 
Paolo Il. Euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori a 5 
sconto del 40%. Richieste e 
pagamenti a Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20 96017 Noto 
(SR); tel 0931 839849; ccp 
10874964. 


| Gilancio | 


al 23 settembre 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE. 
BOLOGNA: a/m Giovanna e Tizia- —. 
na, Circolo Berneri, 125,00; REG- 
GIO EMILIA: FARE, 435,00. 

Totale euro 560,00 


ABBONAMENTI 
FIRENZE: M. Barsella, 40,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, A. 
Ferrari, 40,00; REGGIO EMILIA: a/ 
m FARE, P. Tucci, 40,00; REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, R. Lusoli, 
40,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, S. Luzi, 40,00; REGGIO EMI- 
LIA: a/m FARE, C. Filocamo, 
50,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, G. Caraffi, 40,00; REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, |. Pellicciari, 
40,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, S. Casarini, 40,00; REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, F. Ferretti, 
40,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, F. Dolci, 40,00; REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, A. Viappiani, 
40,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, G. Rabitti, 20,00; NERVIANO: 
A. Carugo, 22,00; SOSTEGNO: M. 
Scarognina, 40,00; TORTONA: P. 
Mandirola, 40,00; S. LAZZARO DI 
SAVENA: C. Benedetti, 70,00; 
SASSUOLO: P. Fontana, 22,00; 
AREZZO: L. Croce, 40,00. 

Totale euro 744,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
51,65; ROMA: R. Pietrella, 100,00; 
SARONNO: F. Ponticelli, 50,00; 
GAETA: A. Ciano, 15,00. 

Totale euro 216,65 


Totale entrate euro 1.520,65 


USCITE 
composizione n°31 77,47 
impaginazione n°31 103,29. 
stampa n°31 465,00 
spedizione n°31 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°31 649,89 
saldo precedente -9.006,22 
saldo finale -8.356,33 


Bologna: tutto esaurito alla Libreria 
delle Moline! Umanità Nova va a 
ruba! Grazie anche alla cura del 
compagno Gregorio che cogliamo 
l'occasione per salutare e ringrazia- 
re. Diffusion of Umanità Nova in 
Bologna 


ENRICO FERRI, LA CITTÀ DEGLI UNICI. INDIVIDUALISMO, 
NICHILISMO, ANOMIA. TORINO, GIAPPICHELLI 
(MULTIVERSUM), 2001 


Tra i testi “classici” della tradizione del pensiero filo- 
sofico contemporaneo, L'Unico e la sua proprietà di Max 
Stirner viene a trovarsi in una condizione paradossale. La 
sua valenza di testo politico gli dona da sempre lettura e 
diffusione notevole negli ambiti più disparati, mentre l’in- 
segnamento e la ricerca accademica - attenti talvolta a vere 
e proprie cineserie e/o ad autori che l’argomentazione fi- 
losofica in senso forte non sanno nemmeno dove sia di 
casa - si può dire che lo ignori pressoché completamente. 
Eppure i manuali di Storia della Filosofia citano unanime- 
mente questo testo come un momento fondamentale della 
riflessione sui fondamenti dell’agire sociale portata avan- 
ti dalla cosiddetta “sinistra hegeliana”. 

Il motivo di questa esclusione/rimozione è in realtà fa- 
cilmente comprensibile, purché si tenga conto della pre- 
minenza quasi assoluta, nella cultura contemporanea, del- 
la critica romantica del moderno. La società moderna, se- 
condo questa diffusissima visione, sarebbe caratterizzata 
da valori puramente materiali quali la produzione, la tec- 
nica, il profitto, la merce, ecc.: tale situazione precipite- 
rebbe l’uomo in una condizione di alienazione, di perdita 
della sua essenza specificamente umana, di incapacità a 
riconoscere il vero senso della vita. Questa visione della 
modernità nasce per l’appunto nel movimento romantico,! 
ma si è rapidamente diffusa ed ha trovato una assai vasta 
rispondenza nella cultura contemporanea. Per parafrasare 
una nota canzone di Jovanotti, va dalle encicliche di Gio- 
vanni Paolo II ai marxisti più o meno ortodossi, dalla New 
Age al cosiddetto fondamentalismo religioso, dagli am- 
bienti della destra estrema ai sedicenti rappresentanti del- 
le “moltitudini”... 

Tenendo presente una tale condizione, è comprensibile 
come qualunque voce che si ponga fuori del coro sia guar- 
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data con sospetto e sottoposta a meccanismi di esclusio- 
ne/rimozione. Max Stirner, in effetti, sostiene la tesi esat- 
tamente contraria a quella appena esposta: a suo giudizio, 
lungi dall’essere dominata da valori puramente materiali, 
la società contemporanea è totalmente ideologizzata e 
sacralizzata. Secondo l’autore de L'Unico e la sua pro- 
prietà, infatti, noi non ci troviamo immersi nel regno dei 
valori materiali bensì in quello degli “spiriti”, dei “fanta- 
smi”, delle “idee fisse”. E, se ciò non bastasse, la tesi 
stirneriana ha come corollario diretto l’idea che i critici 
romantici del moderno non sono nemmeno dei critici ma, 
al contrario, gli ideologi (paradossalmente, nel senso 
marxiano del termine) maggiormente autentici della so- 


cietà contemporanea. 


Un lavoro come quello di Enrico Ferri, perciò, non può 
che essere salutato con favore. Si tratta di un testo estre- 
mamente interessante, che compie — e molto bene — l’ope- 
razione di reinserimento dell’opera stirneriana all’interno 
della tradizione filosofica dell'Occidente, relativizzando 
e talvolta negando, con dovizia d’argomentazione, delle 
generiche affinità formali (Nietzsche, l’Esistenzialismo) 
che sono state tipiche delle poche letture operate nel pas- 
sato. Chi scrive non condivide fino in fondo alcune 
impostazioni dell’opera — in modo particolare le distanze 
forti che egli legge tra l’“individualismo” stirneriano e 
l’anarchismo comunista “classico”.? Ciononostante, ritiene 
questo libro il miglior lavoro finora compiuto sul- 
l’“individualismo” stirneriano, sul senso e la portata della 
riflessione stirneriana, sulle sue origini concettuali e sulle 
influenze tramandate al pensiero otto/novecentesco, sulle 
letture e sugli stravolgimenti che una tale opera ha ricevu- 
to, a partire dall’atto stesso della sua pubblicazione. Un 
lavoro, insomma, che merita la più ampia circolazione, sia 
nell’ambito del pensiero libertario, sia in quello degli stu- 
di filosofici strictu sensu. 

Shevek dell’O.AC.N./F.A.I. 


1 Si faccia riferimento in particolare alle idee espresse da 
Coleridge, Ruskin, Southey, Ticknor e Stendhal. Sull’enorme in- 
fluenza dell’economia politica classica nei confronti della riflessio- 
ne romantica cfr. RANCHETTI, Fabio, La formazione della scien- 
za economica, Torino, Loescher, 1977, pp. 13/14. 

2 Riteniamo, in particolare, che egli sottovaluti il senso, la por- 
tata e soprattutto le conseguenze logiche e pragmatiche del con- 
cetto stirneriano di “Unione degli Egoisii” relativamente ad un giu- 
dizio di valore sui rapporti con il successivo comunismo anarchico. 
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Se, sul piano economico, non vi è margine di mediazio- 
ne, su quello dell’occupazione il governo sembra aver 
deciso di sparare alcuni dei “fuochi di artificio” che il 
cavalier Berlusconi ha promesso alcuni giorni addietro. 

Solo nella scuola si prevedono 170.000 posti di lavoro 
in meno grazie ad un assieme di misure assolutamente spa- 
ventose. E ragionevole supporre che il governo sia già 


determinato a “concedere” qualche generosa riduzione dei. 


tagli previsti ma la misura dell’operazione la dice lunga 
sul clima sociale. | 

Per parte sua, il padronato non è da meno ed è stato 
chiarissimo nel ricordarci che non vi sono margini per au- 
menti contrattuali e che la rottura del fronte sindacale non 
è, dal suo punto di vista, un problema. | 

La FIOM, d’altro canto, ha recentemente scoperto che 
nelle piattaforme sindacali si devono chiedere aumenti 
salariali reali. | 

Insomma, la materia per uno scontro sociale reale c’è 
tutta. 

Tutto ciò mentre rullano i tamburi di guerra, mentre il 
capo del governo ci ricorda, con il suo strano stile da 
intrattenitore, che non sarebbe simpatico indisporre l’amico 
americano e che, se sarà necessario compiacerlo, il contri- 
buto italiano all'ennesima guerra del golfo non mancherà. 

Insomma, e per ricapitolare, un governo debole ed ar- 
rogante, un padronato in rotta di collisione con lo stesso 
governo che pure aveva sostenuto con fiducia, un sinda- 
cato istituzionale spaccato come una mela, una situazione 
di crisi internazionale manovrata dall’alto, l’aggravarsi 
delle tensioni sociali. 

In questo quadro, la scelta dei sindacati di base di scio- 
perare unitariamente il 18 ottobre mi pare, oltre che ne- 
cessitata, anche l’unica sensata. Scegliere una data diver- 
sa per la mobilitazione sarebbe stato, infatti, un suicidio 
in diretta oltre che il sintomo di un’incomprensione radi- 
cale delle ragioni e della natura dell’attuale movimento di 


l'autunno 


opposizione sociale. 

La scelta di scioperare con la CGIL dal punto di vista 
della data pone, sarebbe sciocco negarlo, problemi di chia- 
rezza politica e sindacale. 

Nei giorni passati non sono mancate iniziative da parte 
di settori del sindacalismo alternativo che si sono rivolti 


alla CGIL simulando di credere possibile un fronte unito 


“a sinistra”. Si è trattato di operazioni formalmente legit- 
time ma sintomatiche dal punto di vista della chiarezza 
delle posizioni e delle prospettive. La necessità di un di- 
niego o, meglio, di un silenzio da parte della CGIL per 
“legittimare” la scelta di costruire scadenze di piazza in- 
dipendenti la dice lunga sulla situazione da questo punto 
di vista. 

D’altro canto, sarebbe ingeneroso negare che i dubbi 
se non sulla natura perlomeno sulle potenzialità delle at- 
tuali scelte della CGIL attraversano il corpo dei militanti 
del sindacalismo di base e che la questione non si può 
liquidare con anatemi contro i “neofrontisti”. 


Il fatto, comunque, che il cartello del sindacalismo di 
base si mobiliti, per l’essenziale, unitariamente è un bene 
mases: | 

La scelta di puntare su manifestazioni regionali è, a mio 
avviso, opportuna. Sarebbe stato, infatti, sbagliato lascia- 
re le piazze alla CGIL. 

Si tratta ora di lavorare, in primo luogo, per la riuscita 
dello sciopero, perché si caratterizzi su di una piattaforma 
chiara, perché funzioni da volano per la ripresa della 
conflittualità aziendale, territoriale, categoriali. 3 

Non sarà, ma ci siamo abituati, un lavoro di poco conto 
ma va colta come occasione per un rilancio ed una 
ricollocazione sui problemi dell’oggi dell’intervento liber- 
tario. 

Segnali positivi di unità del movimento libertario su 
questo terreno vi sono, si tratta di fare di questa unità una 
forza capace di incidere sul terreno di classe. 


Cosimo Scarinzi 


Stragi di 


Quelli morti a Scoglitti erano tutti tunisini. Due giorni 
e due notti in balia delle onde su una carretta, poi pigiati 
all'inverosimile su barche più piccole per finire in mare 
davanti alla costa siciliana: nuotare o affogare. Qualcuno 
ce la fa, per gli altri il viaggio della vita si conclude tra le 
onde di un mare impietoso. 

In Tunisia in tanti vanno in vacanza dalla nostra bella 
Italia, viaggiano in aereo o in comode navi da crociera. 
Nel mese di settembre con 625,69 euro un noto tour 
operator offre viaggio aereo e soggiorno di una settimana 
in albergo a tre stelle. | 

I tunisini morti nel mare di Sicilia il loro viaggio lo hanno 
pagato 700 dollari, più o meno la stessa cifra. Cose del- 
l’altro mondo, naturalmente. Cose che capitano a chi non 
sta al “suo” posto, a chi crede di poter aspirare ad una 
vita come quella di chi ha avuto la fortuna di nascere in 
“questo” mondo. La vita di chi la Tunisia la vede come 
vacanza e non come destino di fame e povertà. 

Ma, si sa, la colpa è dei mafiosi che gestiscono il traffi- 
co, dei famigerati scafisti che speculano sulla pelle dei 
poveri disgraziati. Fiumi di inchiostro su tutti i quotidiani 
per chiedere più controlli, più polizia, più soldi per pagare 
gli uomini armati che sorvegliano la pace delle nostre co- 
ste, i confini invalicabili per chi la legge dello Stato italia- 
no dichiara indesiderabile, “clandestino”. E i clandestini, 
si sa, vanno gettati a mare. Nel Mare Nostrum. Ma, come 
in ogni ignobile storia italiana che si rispetti, nessuno deve 
interrogarsi mai troppo sui mandanti, su chi sta dietro le 
stragi quotidiane che avvengono lungo le coste del Bel 
Paese. A nessuno, mai, deve essere mostrata la cruda real- 
tà: che i morti di Scoglitti, come le centinaia e centinaia 
che ogni anno muoiono nel Mediterraneo, sono stati as- 
sassinati da chi li ha bollati come “clandestini”, da chi ha 
promulgato le leggi che impediscono la libera circolazio- 
ne. 

I mandanti siedono in Parlamento. Il Parlamento che ha 
approvato la Bossi-Fini e quello che già approvò la Tur- 
co-Napolitano. Le stragi nei mari sono stragi di Stato. Gli 
scafisti non sono che bassa manovalanza. 

In questi giorni in Sicilia, come ormai da lungo tempo, 
c’è chi offre solidarietà concreta ai migranti, chi manife- 
sta contro i centri di detenzione, chi fa opera di informa- 
zione e denuncia di questa situazione intollerabile. E un 
impegno generoso ed ineludibile. Ma non basta. Di fronte 
allo stillicidio quotidiano di questi crimini occorre un sfor- 
zo maggiore, un più ampio coinvolgimento di tutti i settori 
dell’opposizione sociale che scendano in campo per can- 
cellare la legislazione razzista ed assassina voluta prima 
dal centro-sinistra e poi confermata e rafforzata dal cen- 
tro-destra. 

Altrimenti nessuno potrà credersi assolto: sarà sempre 
e comunque coinvolto. ; 

Maria Matteo 
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